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Dichiarazione Schuman, 9 
maggio 1950 (1)

La pace mondiale non potrà essere 
salvaguardata se non con sforzi creativi, 

proporzionali ai pericoli che la minacciano .
Il contributo che un'Europa organizzata e vitale 
può apportare alla civiltà è indispensabile per il 
mantenimento di relazioni pacifiche. La Francia, 

facendosi da oltre vent'anni antesignana di 
un'Europa unita, ha sempre avuto per obiettivo 
essenziale di servire la pace. L'Europa non è

stata fatta: abbiamo avuto la guerra



Dichiarazione Schuman (2)

L'Europa non potrà farsi un una sola volta, né
sarà costruita tutta insieme; essa sorgerà da 

realizzazioni concrete che creino anzitutto una 
solidarietà di fatto. L'unione delle nazioni esige 

l'eliminazione del contrasto secolare tra la 
Francia e la Germania: l'azione intrapresa deve 

concernere in prima linea la Francia e la 
Germania



Dichiarazione Schuman (3) 

Il governo francese propone di mettere l'insieme 
della produzione franco-tedesca di carbone e di 

acciaio sotto una comune Alta Autorità, nel 
quadro di un'organizzazione alla quale possono 

aderire gli altri paesi europei. 
La fusione della produzioni di carbone e di acciaio 

assicurerà subito la costituzione di basi comuni 
per lo sviluppo economico, prima tappa della 

Federazione europea (...) 



Dichiarazione Schuman (4)

La solidarietà di produzione in tal modo realizzata 
farà si che una qualsiasi guerra tra la Francia e 
la Germania diventi non solo impensabile, ma 

materialmente impossibile. La creazione di 
questa potente unità di produzione, aperta a tutti 
i paesi che vorranno aderirvi e intesa a fornire a 

tutti i paesi in essa riuniti gli elementi di base 
della produzione industriale a condizioni uguali,

getterà le fondamenta reali della loro 
unificazione economica.



L'Europa “a sei” (Comunità europea del Carbone e dell'acciaio, 1952)



Il fallimento dell'unificazione politica 1950-1954





La Germania nel secondo 
dopoguerra
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IL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA CED 

26 MAGGIO 1952

ART. 1: “Con il presente trattato le alte parti contraenti 
istituiscono tra di loro una CED, di carattere sovranazionale, 

con istituzione comuni, forze armate comuni e budget 
comune”

ART. 38: “L’Assemblea [assemblea ad hoc] studia la 
costituzione di una assemblea della Comunità Europea di 

Difesa, eletta su base democratica e i poteri da assegnare a 
tale assemblea”



Il progetto dell’Assemblea ad hoc

Una Comunità politica europea che avrebbe dovuto assorbire le competenze 
sia della CECA che della CED

Parlamento bicamerale: una Camera dei Popoli eletta direttamente a 
suffragio universale e diretto e un Senato costituito su indicazione dei 
parlamenti nazionali. Il Senato avrebbe eletto con voto segreto il presidente 
del

Consiglio esecutivo
e
Consiglio dei ministri (nazionali): insieme formano l’esecutivo della CPE

Corte di giustizia: avrebbe giudicato sui ricorsi degli stati contro le leggi della 
Comunità e garantito l’osservanza dei trattati.



Chi è a favore della Ced:

- Governi (forze moderate)
- movimenti europeisti e federalisti
- Stati Uniti

Chi è contro:

- partiti della sinistra estrema
- nazionalisti, neofascisti, gollisti
- ambienti militari 

La questione della difesa europea va a toccare la sovranità nazionale nel 
settore più sensibile: il monopolio della forza militare e la gestione della politica 
estera. Importante soprattutto per quei paesi che mantengono interessi coloniali 
(Francia).



Motivazioni del “no” dell'Assemblea nazionale francese:

1 - timore di un superstato europeo
2 - paura della preponderanza tedesca nel sistema CED
3 - indebolimento dell’Unione francese (cioè il sistema di 
possedimenti coloniali di Parigi)
4 - l’assenza della Gran Bretagna dal sistema indirettamente 
era una diminuzione del prestigio della Francia, che non 
poteva quindi aderire insieme a “due paesi sconfitti e tre 
piccoli paesi”.



LE CONSEGUENZE DEL FALLIMENTO DELLA CED

LE QUESTIONI DELLA DIFESA E DELLA SICUREZZA VENGONO 
ESCLUSE DAL PROCESSO DI INTEGRAZIONE EUROPEA

TRATTATI DI ROMA 1957

UNICA MENZIONE SULLE RELAZIONI ESTERNE DELLA COMUNITA’
RELATIVA ALLE COMPETENZE COMMERCIALI DELLA COMMISSIONE

L'IPOTESI FEDERALISTA (GLI “STATI UNITI D'EUROPA”) VIENE 
ABBANDONATA. SI AFFERMA L’IMPOSTAZIONE FUNZIONALISTA

IL PRINCIPIO SOVRANAZIONALE NON PUO’ ESSERE APPLICATO  ALLA 
QUESTIONI DELLA DIFESA CONTINENTALE

LA NATO EMERGE COME UNICA 
ORGANIZZAZIONE DI DIFESA 
COLLETTIVA OCCIDENTALE 



La crisi di Suez, 1956



Alla base del Trattato CEE del 1958,vi è lo sviluppo della integrazione 
“orizzontale”, e cioè la liberalizzazione degli scambi interni Ai paesi membri  
accompagnato dalla costruzione di una tariffa esterna comune e di una politica 
commerciale comune nei confronti dei paesi terzi.

Si è parlato di “Mercato Comune”, e più in particolare di una unione doganale, 
poiché tale era il primo obbiettivo del Trattato CEE

Nel Trattato CEE il “Mercato comune” costituiva un elemento di grande 
importanza. Gli veniva affidato il ruolo di promuovere i fini ultimi della Comunità
(sviluppo economico, l’espansione, l’avvicinamento fra gli Stati membri).

TrattatoTrattato CEE, 1957CEE, 1957



Trattato CEE, 1957Trattato CEE, 1957

Nel titolo 1 e 3 del Trattato CEE venivano iscritte le cosiddette “quattro libertà”, 
i principi su sui si regge il Mercato unico europeo:

a) la libera circolazione delle merci;
b) la libera circolazione dei lavoratori e il diritto di stabilimento;
c) la libera circolazione dei servizi; 
d) la libera circolazione dei capitali. 

Il titolo 2, invece, era dedicato alla politica agricola comune (PAC), una 
politica di settore anch’essa da considerarsi pilastro del processo di 
integrazione, ma costruita su principi molto diversi: e cioè dirigismo, 
protezione, compensazioni ai produttori



Gli anni Sessanta e la prevalenza dell'approccio 
intergovernativo



I “veti” di De Gaulle

1963 e 1967: veto all'adesione britannica
1965-1966 “Chaise vide” (sedia vuota) 



La Gran Bretagna e la CEE

Crescita della GB tra il 1950 e il 1958: tasso 
annuale del 2,7%

Crescita dei paesi CEE nello stesso periodo: RFT 
7,8%, Italia 5,8%, Francia 4,6%

Nello stesso periodo: esportazioni GB +1,8%; 
esportazioni RFT+15 %



Prima domanda di adesione 
britannica alla CEE

Prima domanda britannica: agosto 1961. in effetti 
non è una vera domanda di adesione, ma è

l'avvio di una trattativa



14.1.1963

Conferenza stampa di de Gaulle: veto all'ingresso 
della GB

Perché il Generale dice “no”?  due argomenti 
principali: la GB come strumento dell'influenza 

USA in Europa; il peso della PAC.

Sostegno di Adenauer alla politica gollista  



Dicembre 1964

Walter Hallstein a Chatam House: la sovranità
nazionale è “un mito”. 



“Chaise vide” / “sedia vuota”

Secondo il Trattato di Roma, nel 1966 sarebbe cominciata la 
terza fase transitoria (1958-1961; 1962-1965; 1966-1969). Da 
quel momento in poi il Consiglio avrebbe votato a 
maggioranza qualificata.

Prospettiva di una accentuazione del carattere 
sovranazionale della Cee, nel cui Consiglio dei ministri la 
Francia sarebbe potuta andare in minoranza al momento del 
voto.



Risultato:

Crisi della sedia vuota.

La Francia (de Gaulle) ritira i suoi rappresentanti dal 
Consiglio dei ministri (e solo da esso) e paralizza l’attività
comunitaria.

Soluzione:

Compromesso di Lussemburgo (1966)



Testo del “compromesso di Lussemburgo”, gennaio 1966

“Qualora, nel caso di decisioni suscettibili di essere prese a 

maggioranza dietro proposta della Commissione, siano in gioco 

degli interessi molto importanti di uno o più partner, i membri del 

Consiglio si sforzeranno di arrivare a delle soluzioni che potranno 

essere adottate da tutti i membri del Consiglio nel rispetto dei loro 

reciproci interessi e di quelli della Comunità, conformemente all’art. 

2 del Trattato”

Clausola unilaterale aggiunta dai francesi: “la delegazione 

francese ritiene che, siccome si tratta di questioni molto importanti, 

la discussione dovrà proseguire fino a che non si giunga ad un 

accordo unanime”



Insegnamenti della crisi della sedia vuota (“crise de la 
chaise vide”):

Mai tentare di mutare unilateralmente gli equilibri tra stati e 
istituzioni europee

Affermazione di un metodo fondato sul compromesso e 
negoziato permanente

La sovranazionalità deve confrontarsi continuamente con 
gli interessi statali



Il terzo “shock esterno”: il disordine 
monetario e la crisi della Comunità (1971-

1974)
• 14 agosto 1971. Richard Nixon pone fine alla 

convertibilità del Dollaro. Le monete europee 
reagiscono in ordine sparso. Si rivaluta il Marco 
rispetto alle altre monete.

• Dicembre 1971. riunione di Washington. Fine della 
parità fisse. Fluttuazioni concordate. 

I cambi fissi vengono eliminati e si istituisce una banda di
fluttuazione per i cambi tra le monete europee e il 

dollaro (+/- 2,25% rispetto a una parità fissa)
Marzo 1972 i Nove si impegnano a limitare la fluttuazione 

tra le rispettive monete in una fascia compresa tra il +/-
1,125 %

•
.



Il «serpente» monetario

• Dibattito sull’integrazione monetaria: prevale la necessità di 
una “convergenza” preliminare secondo le indicazioni 
tedesche.

• Il “serpente” non regge alle scosse dell’inflazione, e dello shock 
petrolifero (autunno 1973).  Lasciano la sterlina (1972), la lira, il 
franco francese. Rimangono le valute parte dell’area del marco 
tedesco.

• Caos monetario dovuto a crisi delle bilance dei pagamenti, 
inflazione a due cifre, forti conflitti sociali in paesi chiave (vedi 
Italia, G.B).



1975-1980: lo scenario dell’integrazione 
economico monetaria

• Si impone l’urgenza di evitare fluttuazioni eccessive 
dei cambi nella Comunità, frenare la speculazione, 
dare stabilità e leadership al sistema.

• Proposta per la creazione di un Sistema monetario 
europeo: Jenkins (1977), poi Schmidt e Giscard 
d’Estaing (1978) ne concordano i dettagli.

• Il Sme approvato al Consiglio Europeo di Bruxelles 
(dicembre 1978).



1975-1980: lo scenario dell’integrazione 
economico monetaria

• Il sistema Monetario Europeo. La creazione dell’ECU, valuta composita, 
moneta di regolamento delle transazioni. Il valore ECU era una media 
ponderata delle monete dei paesi membri.

• Il meccanismo di cambio (o Accordo Europeo dei Cambi) stabilisce una 
parità centrale e una banda di fluttuazione (2,25%) delle singole monete 
rispetto all’ECU. Margini più ampi (6%) per monete deboli.

• Attivazione di meccanismi di credito per paesi in difficoltà.
• I cambi erano semi-fissi, si potevano cambiare con decisione congiunta.
• Sistema più flessibile, ma più strutturato e vincolante del «serpente»
• Prevale nel sistema la moneta più forte: il marco tedesco.



La crisi dell’Europa dell’inizio degli anni 1980

• Fallimento dei progetti per l’unificazione politica .
• Le oscillazioni della Francia di Mitterrand
• La Thatcher e la controversia sul budget
• L’allargamento mediterraneo : difficili negoziati con 

Grecia, Spagna, Portogallo.
• Recessione economica , protezionismo, sfide 

concorrenziali provocano un contraccolpo: rimettend o 
in moto il processo di liberalizzazione



Verso il mercato interno

- Frammentazione del mercato – barriere invisibili              
↓

Perdita di competitività

- Convergenza nelle politiche economiche degli stati  membri
↓

Il programma liberista- thatcheriano.

.



Il Libro bianco del 1985Il Libro bianco del 1985

Ostacoli per il completamento del Mercato interno :

A – Barriere tariffarie
B – Barriere fiscali
C – Standard tecnici differenti
D – Appalti delle p. amministrazioni
E – Mancata liberalizzazione dei servizi



Alle origini di questo processo, c’era l’urgenza di:

• affrontare la competizione globale, 
• superare il frazionamento dei mercati europei,
• raggiungere e sostenere economie di scala in alcune produzioni di massa, 
• assecondare la spinta verso fusioni transfrontaliere e gli investimenti delle imprese 

multinazionali

Si tentava così di rimettere in moto il meccanismo della crescita che si era arrestato 
negli anni 1970 e non accennava a riprendere nella prima parte del decennio 
seguente. 

Fu un programma ispirato da una convergenza verso concetti economici liberisti, 
promossi in Europa dal governo britannico della Thatcher, ma adottati in varia 
misura da quasi tutti i paesi della Comunità/Unione e sostenuti attivamente dalle 
maggiori imprese multinazionali europee e dalle organizzazioni imprenditoriali.

Crea il “mercato interno” (nel 1992), ovvero uno spazio in cui si garantisce la libera 
circolazione di merci, servizi, capitali e persone. 

LL ’’ Atto unico europeo del 1987Atto unico europeo del 1987
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Novembre 1989: crolla il muro di Berlino, cadono i regimi comunisti

� 1961:  il governo della 
Repubblica Democratica 
Tedesca fa erigere lungo la 
linea di frontiera un muro che 
impedisce qualsiasi passaggio.

� 1961-1989: il muro diventa 
nell’immaginario popolare il 
simbolo della Guerra fredda e 
della contrapposizione dei 
blocchi Est-Ovest.



Gli anni Novanta: un mondo nuovo

� Fine della “guerra fredda”
� Riunificazione tedesca
� Prima guerra del Golfo 1990-91
� Disgregazione ex-Jugoslavia



La via per Maastricht

Giugno 1988       → Consiglio Europeo di Hannover
↓ ↓

↓ Liberalizzazione dei capitali
Comitato Delors   → Esamina UEM

↓

Giugno 1989 Consiglio di Madrid → prima fase dell’UEM   
↓

Conferenza intergovernativa sull’UEM 

Autunno 1989 → cade il muro di Berlino
Giugno 1990 → Consiglio di Dublino

↓

Conferenza Intergovernativa 
sulla Unione Politica

↓

Dicembre 1991 Consiglio europeo di Maastricht





Trattato sull’Unione Europea

• Firmato a Maastricht nel febbraio 1992
• Si basa sui tre pilastri: uno di politiche di integrazione, 

e due di politiche intergovernative
• Il punto centrale del Trattato è l’Unione Economica e 

Monetaria
• Entra in vigore nel novembre 1993 (essendo stato 

inizialmente bocciato da un referendum in Danimarca



Criteri di convergenza di Maastricht

• Debito interno non superiore al 60% del PIL.

• Deficit annuale non oltre il 3% PIL.

• Inflazione entro l’1,5% della media dei tre migliori Stati membri.
• Una moneta stabile per almeno due anni all’interno dello SME.

• Tasso d’interesse a lungo termine non più del 2% della media dei tre migliori 
Stati membri.

• Trattato concedeva una certa flessibilità se ci si approssimava, pur senza 
raggiungerli, ai criteri del 3% per il deficit e del 60% per il debito. 

I criteri scelti e la rigida calendarizzazione delle date indicava il prevalere di un 
modello rigido, di ispirazione «tedesca»



Patto di stabilità e crescita (1996)

• Dicembre 1996: pressioni tedesche portano al Patto di stabilità e di crescita. 
Stati membri si impegnano: 
� al pareggio dei bilanci pubblici nel medio termine

� A correggere entro un anno ogni disavanzo eccessivo secondo le 
indicazioni del Consiglio Europeo 

� a una relazione annuale alla Commissione

� a subire sanzioni in caso di sforamento del tetto del 3% (eccetto che 
come risultato di una grave recessione)

� Il deficit viene elevato a criterio fondamentale
� Il patto di Stabilità era impostato su criteri rigidi, poco flessibili, e 

avrebbe di fatto impedito a molti paesi di svolgere una politica anti-
ciclica in caso di crisi. Fu voluto dalla Germania per contrastare il  vero o 
presunto «lassismo» dell’Italia e di altri paesi - soprattutto dell'area 
mediterranea.



• Referendum danese: 2 giugno 1992 bocciato il trattato con un’esigua 
maggioranza.

• Referendum francese (Settembre 1992): vince il sì di strettissima misura. 
Ondata di anti germanesimo popolare.

• Estate-Autunno 1992: crisi del Sistema monetario europeo. La Germania 
rifiuta di abbassare i propri tassi di interesse. Scontro fra Norman Lamont 
(Cancelliere dello Scacchiere GB) e Schlesinger a Bath.

• Mercoledì nero 16 Settembre 1992: la sterlina, la lira e la peseta colpite da 
speculazione escono dallo Sme. Il franco francese si salva. 

• Tempesta politica in GB: la sterlina si svaluta del 20% sul marco. Il governo 
Major sotto attacco dagli euroscettici.

• Luglio 1993: nuova crisi dello Sme. La Bundesbank si rifiuta ancora di 
abbassare i tassi. Crollo del franco francese, sostenuto però dalla 
Bundesbank.Le fasce di fluttuazione dello SME allargate al 15%.

Ratifica di Maastricht e crisi dello Sme: entra 
in scena l'euroscetticismno
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Il punto di svolta dell'euroscetticismo: il trattato di Maastricht, 
1993

Fine della guerra fredda; la CEE era uno dei baluardi 
anticomunisti dell’Occidente

La ratifica contrastata in Francia, Danimarca e Gran 
Bretagna)

La critica non è solo (o tanto) “populista/demagogica” ma è
elaborata a livello accademico, ed è intellettualmente 
“rispettabile”

Maastricht “approfondisce” i vincoli tra Stati membri (e i loro 
cittadini) e l’UE.


